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SUIS L felice arrivo di SNO 4 RO in que Ra Inclita Dominante è dovu- 
to che tutte le Magnificenze e 
Spettacoli fiano dedicati alla 
Voftra Real Perfona. La di- 
fÎlinzione, e l'amore dimoftrato da 
quefto PÙ BBLICO alla Glo- 
riofa Memoria del Vofiro Fa- 
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mofo AVO AUGUSTO, al 
Magnanimo AUGUSTO Ge 
nitore Regnante, & alla Voftra 

Real Sorella Regina delle due 
Sicilie, eccolo tutto ora rinova- 
to in Voi in cui fi veggono 
Jrolpite tutte le loro adorabili 
Doti,e Coftumi. Ecco dunque 
che fe fra tutte le Pompe , e 
Divertimenti il più trajcelto è 
quello di quelo Dramma che 
nel Maggior Teatro dee farfi 
la delizia della Veneta Nobil- 
tà ;quefto dunque fia confacra- 
t0 al Real Voftro NOME 
il quale efigge da per tutto, e 
venerazione , e rifpetto 5; per- 
che in rimirando V, A _R. fi 
contempla il vero Efemplare d 
un Principe , un lucido Spec- 
chio d'un vero Rè. Ma È an 
tiche e Moderne Storie parla. 
#0 ron tanto di fafto di: tutti 

i Voftri 
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i Voftri Antenati , che reputo 
temerario penfiero fe quì parlar 
ne voleffi ; Se tutto il Mondo 
sà, che V. A.R. è un Sovra 
no cotanto qualificato + che il 
VOSTRO Soo NOME 
previene ogni encomio ; e la 
Voftra Grandezza preoccupa 
ogni lode. Quindi è che con of= 
fequiofo (ilenzio proftrandomi , 
mi dò l’onore di fottoferivermi 

Di VAR. 

Dev. Obligatifs. ed Umilifs. Servitore 
Domenico Lalli. ' 
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ARGOMENTO. 

pei figlia di Ridolfo Conte di 
Borgogna, e Re d’Italia fù per bel. 

Jezza, e per Virtù la più rinomata Prin- 
cipelfa del {uo tempo. Si maritò con Lo- 
tario figlio d’Ugo Conte d’Arles, il quae 
le reffe il Regno più come Padre , che 
come Rè : Contuttociò {ollevatifi 1 Poe 
poli contro di lui fpalleggiarono Beren. 
gario Duca di Spoleti; ma Lotario fen= 
za venire all' Armi divife con il Duca il 
Regno, e lafciando a Berengario il So» 
glto di Milano contentoili di rifiedere in 
Pavia. Non pafsò gran cempo , che Bee 
rengario avido di polledere tutto il Re: 
gno fece avvelenate Lotario , € pensò 
per meglio alficurarfi nel Trono d'indur- 
re la Vedova Adelaide à {pofarfi con ldel= 
berto fuo figlio ; mà la faggia Regina 
ne! rifiutare le di lui nozze fù da Be- 
rengario affediata in Pavia +. Atto Mar- 
chefe di Tofcana, e Zio di Adelaide (il 
di cui nome per comodo della Scena fi 
è mutato in quello di Everardo ) preve- 
dendo il pericolo della Nipote , e udita 
la fama del valore di Ottone Réè diGere 
mania lo chiamò in foccorfo della Ni- 
porte”. Dil iifedto e tefa “di” Pavia. è 
Herengario fi dà principio al Drama. 
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ATTMQAR LL 

OTTONE Re di Germania, Il Sig. Giovan» 
Tedefchi . 

BERENGARIO già Duca di Spoleti , poi 
Rè d’Italia. Il Sig. Antonio Raaff . 

MATILDE fua Conforte. La Sig. Anna Pir. 
naci Bagnolefe. 

ADELAIDE Vedova di Lotario, Regina d’ 
Italia. La Sig. Giuftina Gallo. 

ID ELBERTO Figlio di Berengario , e di 
“Matilde. Il Sig. Giufeppe Santarelli . 

CLODOMIRO Capitano di Berengario. La 
Sig. Rofa Souutter,. 

TAV MUSICA, 

E’ del Sig. Gennaro d’ Aleffandro Napolitano, 
Macitrò di Cappella del Pio Ofpedale del- 
a Pietà dr 

LI DBA Lalla 

Sono d’invenzione , e direzione di Monfeur 
Souutter . 
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   MUTAZIONI. 
ATTO PRIMO. 

Deliziofa fuori la Città di Pavia. Appartamenti d’ Adelaide. 
Piazza di Pavia. 

ATTO SECONDO: 
+ 

sa Vafta Campagna con veduta della Città 
di Pavia. Ponte che introduce alla me- defima {ul Fiume Tecino . 

Fondo di Torre. 
Mura della Città con Ponte a levatojo , otri > e Rivellino , dall’ altra parte accampamento d’Ottone. 

A:T:T1O: TER ZO; 

Galleria di Statue. 
Accampamento d’ Ottone fotto la Città ; con ftromenti militari per abbatter le 

mura. 

Gran Sala. i 
LES CENE i Scno d’invenzione , e direzione del Sig. Antonio Jolli , Servitore attuale di S. 

- S. di Modona. 
IL: VESTIARIO E*4e] Sig. Nadal Canciani. LA 1 Direttore del Combattimento è il Sig. 

Santo Lanzerotti. ‘ 
ATTO 

  

  
  



  

ATTO 
PRIMO: 

SIC NA PURI MA 

Deliziofa fuori la Città di Pavia. 

Lerengario con /eguito, & Idelberto 7 

Ber. S Degna dunque, e rifiuta i 
La {uperba Adelaide i tuoi Sponfali? 

Ed 10 foffio l’oltraggio, e neghittofo 
Trattengo un campo armato in vil ripofo ? 

1a. Adelaide, o Signore, 
Nacque Reina, e dell’Italia erede: 
“Tu della Regia fede 
Le togliefti gran parte, e il fuo conforte 
Per te le tolfe intempeftiva morte, 
Quindi a ragion coftante 

el {uo fiero configlio 
Le mie nozze rigetta, e in me tuo figlio 
Il nemico difcerne, e non l’amante. 

Ber. Se nemico ti vuol , nemico t abbia. 
Vanne Idelberto. Io voglio, 
Che tu {teflo t’avanzi 
Ad affalir de la Città le Mura. 

14. In Adelaide, oh Dio! 
Sai che vive il cor mio; 
E vuoi ch’io la combatta, ech’io Patterrì? 

Ber. Così mi giova. 
14. “Ah "Sire.. 
Ber, Non più. Refifti in vano. i 

5 i  



   
   10 ALT TL: O 

Si punifca l’ingrata 
Con balzare dal: Trono, 
E veda alfin che Berengario iofono. parte. 

S<\C1Er N A VI. 

Matilde , e detti. 

Mat. € Pofo. 
Ber. Regina. 
Mar. Intendi 
Quanto propizia ‘fia : 
A miei difegni , e al tuo valor la forte. 

‘La fuperba Pavia i 
Fra ‘pochi iftanti t’aptirà le porte. 

Ber. Dunque , cara Matildey'il tuo configlio... 
A2at. A mifura de’ voti 

Sortì l’evento: é6ttenni 
Coi promeffi tetòri 
ll fofpirato affetto al tradimento. 

- Bir. Ma come? 
Mar. “Tra i filenzj 

Della proffima notte 'o&ni tua fchiera 
Nelle mura riemiche avrà l’ingreflo. 

Id. (Ah mia cara Adelaide, a quai vicende) 
{ Ti riferba il deftitro? ) 

Ber. "Ora ‘a iniej datini ' 
Sarmi pur la Germania, io non pavento. 

1d. È vuoi con tali inganni, 
Mia Real Génitrice 
Adelaide {pogliar d’ogni fuo ‘bene? 
Ah Padre ècco al tùo piede  Singinogchia. 
Un figlio {yenturato. 
Nella Immagine mia rayvifa quella 
P’ Adelaide tradita 

Nelle 
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PRI IT #MRO, 11 
Nelle mie voci... 

Ber. In tuo favore, o figlio, 
Ufar vogl’io queita clemenza ancora. 
Alla nemica Reggia , 
Vada un’ Araldo, e in quefte note ef{ponga 
All’altera Regina i fenfi miei: : 
Che già con cento Schiere 
To fono accinto ad efpugnar Pavia, 
E già ficura è la vittoria mia. 
Se corona Adelaide il mio trionfo 
Impalmando Idelberto , e pace, e regno 
A Lei, come a mia Nuora oggi fi renda. 
Ma fe ricufa, ‘attenda ( 
Eterno, ed implacabile il mio {degno . 

Non penfi quell’altera 
Di vincermi d’orgoglio; 
Voglio che t’ami, o voglio 
Oppreffo il fuo rigor. 

Afpetti dal mio {degno 
Dure catene al piede, 
Se al mio voler non cede, 
Ofprezza ardita, e fiera, 
I Jacci del tuo amor. 

I Non &c. 

SEC: N. A ‘111, 

Matilde, ed Idelberto. 

Ia. Adre, e Reina: in breve 
 1V 3 L’intelice Adelaidé 
Sarà tua prigioniera, 
Sarà tua Schiava, etuotrionfo: Ah penfa 
A fortuna sì acerba, e sì fevera. 
Ufa di tua vittoria 

l 6 Con  



12 AMTI TAO 
Con eroica modeftia; c fia tua gloria 
Vinta vederla sì ma non depretla . 

Mart. Se l’alterigia fteffa 
Ch’ebbe nel foglio, ella ferbar trà ceppi 
Votrà proterva, il regal fafto mio 
Sarò coltretta a foftenerlo anch'io. 

Id. Ah la mifera perde in un {ol giorno 
E regno, e libertade. ’ 

Mart. È con donarle un figlio 
Non gli rendo in un tempo,e Spofo,eRegnoì 

Ia. A quell’alma gentile, -. 
Sembrano l’uno vile, e l’altro odiofo. 

Mar. Idelberto, t’aecheta. 
Perchè {ul noftro capo 
L’ampio Diadema Italico ripofi; 

’forza, o ch’ella pera ; o che ti {pofi . 
Vanne a colei che adori, 

Seco d’amor favella! 
Dille ch'è vaga, e bella, 

: che sà innamorar. 
Poi dille, che tu Pami, 

E al trono la richiami; 
Che lafci i fuoi rigori, 
Se brama di regnar. 

Vanne &e. 

SCREEN A IV 

Tdelberto flo. 

È, Fora; ch’ella pera, © che ti fpofi? 
Non ardirà la morte 

Di offender la mia vita 
Nel’ amata Adelaide. 
Fin ch'io non lafci di fpirar queft! fue 

“Fin  



   ; R INMMAO... 13. 
‘Fin ch'io non chiudo a quelto giorno i rai, 

ò, nò, bell’Idol mio , tu non morrai « 
Per falvarti Idolo mio, 

Sò bem’ io che far dovrò. 
Morirò = mio ben per tè. 

Saprà ben dall’empio fato I 
ongiurato = ad oltraggiarti > 

Liberarti = la mia fè. 
Per &c. 

$} © SE NITASSUV 

Appartamenti d’ Adelaide. 

     

  

«Adelaide, e poi Ottone. 

Ai. À Hime!tutto è perduto. I miei vaffalli 
Sono i nimici miei. Gli emp} ribelli 

Diflerrate le porte . 
M’an ceduta al Tiranno. Eccomi al fine 
Schiava di Berengario. Odo le ftrida, 
Sento le mie catene. Ottone.. oh Numi! 
Che fà? dov’è? così mi lafcia in preda 
Del furor de’ nemici? 

Ott. Eccomi, o cara, 
Eccomi in tua difefa. 

Ad: Oh Dei’ che vedo? 
Tù quì! come potefti 
Occulto penetrar? 

Ott. M’aperfe Ormondo 
Per {otterranea via ficura il varco. 
Seppi il reo tradimento, 
Volai tofto a falvarti. 

Ad. Ah nò; piutofto | 
Accrefci il mio periglio. E che Pactcati 

i OS 

 



  

14 AMTI TL O 
Così {olo dioprar ? vanne al tuo campo 
Vanne, e riedi co°tuoi. è 

Ctr. Vuoi ch’io ti lafci 
In poter d’un rivale? 

Ad. Anzi mi perdi 
Se quì ftai neghittofo, all’inimico 
T’impeto mi ritolga 
Di mille {fpade, e mille. 

O:t. E quefta mia 
Per mille, e mille fpade hà da pugnare ? 

Ad. Un'altra volta io te ne piiegor Parti. 
©rt. Nò, nò. Sieguo il mio Fato. 

Sieguo il mioamor. Voglio morirti a lato. 
Ad. Deh s' egli è ver che nr ami, 

Non tradir queft’ amore, 
Non tradir ia tua gloria. 
Sappi che mi {er caro, 

che temo per tè. Credilo alpianto (no 
Ch’hò già fu gli occhi. In queltoitàto io fo- 
Solo per tè, Sì, per te {ol {prezzai 
B’Idelberto la deftra. A Berengario 

1 meffo rimandai. Minaecie , offerte 
en temei, non curai. Nelcafo eftremo, 
i me non dubitar. Saprò coftante 

Soffrir la forte mia, Deh vanne, etorna 
Vincitor glorioto , ' 

È afficura vincendo il mio ripofoz 
Se per me tu {enti amore, 

Se ti cal del mio periglio, 
Vannej:0,caro., e, il tuo valore : 

orni a me la libertà. 
De’ nemici il fiero orgoglio, 

Fiaccherà l’invitta {pada; : 
La mia pace,ed + nio foglio , 
Latua man vendicherà. Se &c. 

! : SCE-  



PP. Ri IMM. CO. 15 

° 2 Sui CORONE SASA E 

Ottone. 

Del mio caro Ben voci gradite 
Quanta forza, e vigore 

Accre{cete al mìo core. 
leno d’alta {peranza, 

To già men volo al marzial cimento. 
; Venga il fiero nemico 

Con quanto hà mai d’ardir nulla pavento. 
Fra l’ombre un lampo io veggo, 

Splender d’amica tace, 
Che mi promette pace, 
Che già mi fà fperar. 
oi mi rendete forte, 
O lacci del mio Bene, 
Ne temo che la forte, 
Mi giunga ad ingannar. 

Fra‘&c. 

SC RL Re 

G
O
 

Piazza di Pavia. : 

Beréngario, Matilde, Capitani, e Soldati. 

Ber. P O poli generofi, 
Il voftro amor, la vofira fede avanza, 

Ogni noftra fperanza. 
Sembra che il noftro core, 
Sia del noftro maggiore. 

|A voi tenuto fono 
Se quel ferto che cingo è voftro dono . I] ù Ci e VII) “Mat,   

E
E
  



  

16 A T' TO 
Mat. E Adelàide fuperba 
Ancor non fi prefenta al vincitore è 

Ber. Di quel rigido core 
Convien domar con la Clemenza il fafto. 

Mat. Eccola appunto. Vedi 
Con che volto o:gogliofo, 
Intrepida foftien la fua felagura. 

SCENA VIII, 

Adelaide, e detti, e poi Clodomivo, 

Ud. D Ell’altrui fellonia, 
Piuche del tuo valore, illuftre {poglia 

Eccomi, Berengario. Alza a tua voglla 
Sopra le mie ruine i tuoi trofei. 
lo già per la tua mano, 
E {pofo, e regno, e libertà perdei. 

Ber. È {pofo, e regno, e libertà fe vuoi $ 
Or io ti rendo, e pongo 
Tutta la mia vittoria a piedi tuoi. 

Ad, Altra rocca più forte 
Devi ancora efpugnar , prima che vinta 
Refti Adelaide, . 

Ber. È quale? ’ 
Ad. La rocca del mio cor, difefa , e cinta 

Da fede non venale, 
Da invincibil coftanza. 

Ber. Io la combatto 
Con le mie grazie ognora. 

Ad. E grazie chiami 
I tradimenti? 

Ber. E tradimentì appelli 
L’offerta ch'io ti tò d’ una corona; 
D’un figlio generofo > € d’un’amante? 

. Ad, 
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RIM O, 17 4d. La Corona è già mia; l’amante,e il Figlio Perchè fon doni tuoi fon miei rifiuti. Ber, Clodomiro che porti? viene Clodomiro . Clo. Alte novelle. 
Mio Sire afcòlta. 
Berengario, e Ciodomiro Si ritirano a parlare 

in difparte. 
Mat. E ferva, ad Adelaide. 

Viùta ancora, e depreffa 
Sì temerario ardir ‘Donna fuperba ? 

44. Dalle {venture oppreffa 
Non perde una Reina il fuo coraggio Ber. Giunto è Ottone al Ticino? 

in difparte come fopra. 
Clo. AI gran paffaggio i 

"Tutte opponi, o Signor, l’itale {chiere, Ber. Vanne ratto a {piegar le mie bandiere, Clo. Arrida il Ciel fecondo 
A quefti tuoi difegni, 
“Tu degno fei del mondo, 
L’impero moderar. 

Pietofo a veri amici; 
Terribile agl’ indegni, 
Li fudditi felici, 
Tu {olo puoi falvar. 

Artrida &e. 
Ber. Regina a te confegno 

L’illuftre prigioniera. 
Alta cura di regno SVO; 
Altrove mi richiama, or tu rifolvi. 
Sia rapina, o conquiita, 
Sia giuftizia, o fia dono, i 
E*tuo con Idelberto anche il miò trono. 

Prendi uno Spofo, 
Ch’hè pien di fede il core, 

E che  



  

È E che al valore 
Unifce la beltà. 

Marte vedrai 
Se il vedi in campo armato; 
Poi difarmato 
Amor ti fembrerà. Prendi &c. 

SUCHE N A 1xX. 

Matilde, & Adelaide . 

Ad. M Atilde, allor che il vinto 
E’caduto in poter del vincitore, 

Merita ogni rigore. 
Ufa pur la tua forte : 
Ch’io fon pronto a foffrir le mie ritorte. 

Mat. Adelaide, al paffato 
Volgi uno {guardo,indi al prefente.O fferva 
Qual tofti, e quale or fei, 
Non hè molto Regina; or vinta, e ferva. 

Ad, Moitrano agli occhi miei l’ifteffo afpetto 
Delle Grandezze andate 
Le miferie prefenti. 

Mat. Perchè ancora non fenti 
La tua fronte leggiera 
Del Diadema perduto , e grave il piede 
Di catena fervil, {ei tanto altera. 

Ad. Fà pur ciò, chet’aggrada. In te non fia 
Nuova la tirannia, 
Ne pellegrina in me la fofferenza. 

Ma. Volea la mia clemenza i 
Stringerti al feno anzi, che in ceppi. 

Ad: Ed io 
Mi reco a maggior pena 
Quetta clemenza tua, che la catena. 

F at. 
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PUR IN Mi O- 19 
Mar. Troppo fiero è il tuo orgoglio, 
‘Sdegni atcender un Soglio, 
Ove t’innalza la clemenza mia. 
Vedrò {fe fotte fia, 
E oftinato il tuo core, 
Quando {farà dura fervil catena, 
De la fuperbia tua gaftigo, e pena. 

Ad. Quanto più fien tenaci 
Le catene, onde avvinto 
Dalla tua crudeltà farà il mio piede, 
Vie più care faranno all’alma mia. 
E quanto più d’orrore 
Sparfo d’intorno, ed atro 
Il carcere farà, tanto più fia 
Della coftanza mia degno teatro. 

Guardami in volto, e vedi, 
Quanta fortezza io ferbo. 
Non {fono qual mi credi, 
Non {fono vinta ancor. 

Mi tolfero gli Dei, 
La libettade, e il trono, 
Ma tutto io non perdei, 
Se libero hò il mio cor. 

! Guatdami &c. 

SQUIC E “NA x. 

Mutilde, 

D Onna non vidi mai fuperba tanto? 
Ancor nelle {venture 

Serba il nativo orgoglio, . 
Ne s’avvilifce allor che perde un foglio. 
Più della Città vinta 

v Difficile è limprefa i 
Di  
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Di quel rigido cor. Ma venga in prova” 
Colla fierezza mia. Non {farà fempre 
Orgogliofa così. Spero vederla, 
( Se da quella, ch’to foglio 
Diverfa oggi non fono) 
Col pianto agli occhi addimandar perdono, 

Deftrier feroce 
Che per la Selva 
Porta veloce 
L'’OISOZIIO, CLITà; 
Di maggior belva, 
Se il volto mira, 
"Tal volta trema 
Prende timor. 

Così l’altera, 
D’ardir ripiena, 
Superba, e fiera, 
Che par non fenta 
Quella catena 
Che la tormenta, 
Farò che gema 
Col mio rigor. 

Deftrier &c. 

Fine dell’ Atto Primo. 

  

 



SECONDO a 

LG 
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! 
| SCENA PRIMA. 

i Vafta Campagna con veduta della Città di 
) Pavia. Ponte che introduce alla 

j medefima {ul Fiume Ticino. 

Ottone è la Tefta dell’ Efercito . 

i È, Cco invitti guerrieri ecco le {fponde 
. Le vaghe {ponde del Ticino. E’quefti 

11’ Campo, Ò amici, in cui 
Sù le {confitte altrui 
Dee trionfar la voftra alta virtute, 
Quella, che à fronte avete, 
E’ la Cittade, ove riftretta geme 

| Preda infelice dell’altrui fierezza 
4 Adelaide vezzofa, 

E da voi, da me afpetta 
De'sravi oltraggi fuoi giufta vendetta, 
All’armi dunque, e quefta 
Quefta nuova vittoria 
Accrefca nuovi pregj 
Al mio gran nome, ed è la voftra gloria, 

SUC, EN A DI. 

Berengario con l’Efercito , e detto. 

Zer, Ttone à tè davanti 
A Mira il nemico tuo. 
; Qta,    



  

    

   
22 Ad 1: Q 

Orio. Vieni, Ò tiranno, 
A ricever la pena ; 
Della tua crudeltade. Or lieto fono. 
Che potrò darti morte, e vendicarmi. 

Ber. Sù sù dunque alla pugna- 
are. All armi, all’armisi ini, 

Segue il combattimento con la vittoria diOttone, 

SIC E :N A, 111. 
Berengario {uggendo, poi Ottone con Soldati . 

Ber. & On vinto,òCiel,sò vinto ii giorno (olo 
Funettiffimo giorno , ecco mi toglie 

Quanto in più luftri, oh Dio, ; 
M’acquiftò la mia {pada, e i valor mio. 
Mifero, che farò? Figlio, Contorte, 
Servì, amici, ove fiete? Ah che io vi perdo, 
Se non vi lafcio; ele vi lafcio , ahi forte, 
Vi lafcio alle {ciagure, alle ritorte. 
Ma fe è forza lafciarvi, e fe già fono 
1 precipizi miei la sù prefiffi, 
Morrò da Rè, dove regnando viffi ; 
E ad onta ancor del mio deltin {evero 
Liberto partirò... 

Otto. Sei prigioniero. 
Ber. "Oh ftelle? 
O:to. È che pretendi 

Da un ardir difperato? 
Credei forfe virtù pugnar col fato? i 
Renditi che mi avrai 
Vincitor generofo 
Più, che non penfi, e che non brami.al'fine 
Non fotti il primotù, ne pur farai 
L’ultimo Rè di cui trionfi Ottone. 

Ber. Non ti vantar fi generofo, e foste» 
e  



) SECO ND: 0. a 
Che me non vinfe il tuo valor; ma folo 
Lo {degno rio di mia perverfa forte. 

4 Gli da la Spada 
| Regno, Grandezza 
; Vatfalli» e L11010» 

e
 

Superbo involami, 
Fato. crudel; 

Ma quel valore, 
Ch’hò nel mio core, 
Non teme oltraggio 
Di ftelle rigide, 
Di itato. Cich 
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Regno &c. 
Parte con Everardo 

i SUC n E NA und V 
| Ottone. 

Dita il fiertiranno è già in catene; 
Vadafi è compier l’ opra. 

E poi che la mia gloria 
Fia paga, anche all’amore 
Servafi del mio core. 

Ì Adelaide mi vuoi 
Contro i Tiranni tuoi {cudo, e difefa; 
E tu queft’alma refa 
Schiava de tuoi bei rai, 
"Tiranna del mio cor, bella ti fai. 

Da te lontan mia vita, 
Forfe non viverei, 
Forfe mi ftruggerei, 
Senza {perar pietà. > 

Artroffirei nel volto 
Nel rimirarti oppreffa ; 
Ma la tua forte ifteffa, 

è. ‘Dime paventerà. Da &c, 
le NRE    
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SS C'E INTA5 AV, 

Fondo di Torre 

Adelaide fola. 

O Del mio caro Spofo, 
Cui l’empia crudeltà da me divife, 

Anima bella, da quell’alta fede, 
Ove or godi in dolciffimo ripofo, 
Volgi, deh volgi un guardo Ì 
Fra quetti cupi, e tencbrofi orrori 
All’infelice tua diletta Spofa. 
Mira quanto penofa 
Vita qui traggo ,' e quanto grande fia _ 
Per te il mio amore, e la coftanza mia, 
Una fola {peranza I 
Frà gli affanni mi refta, e quefta è morte, 
Sì sì l’ifteffa mano, 
Che fciolfe i laeci, onde ti avvinfe il Cielo, 
Riunirà le noftr’alme; e in tante pene 
Quefta fperanza fola 
Dolce pace mi reca, e mi confola. 

SC. E:N A 'O08NVI, 

Adelaide, e Clodomiro feguito da due Paggi, 

it che portano due bacili , e fudetta. 

Cled, O On due doni, Adelaide, è temi invia 
ut Latua Reina, emia. 

Ade. Qual mia Regina? 
Scopre unbacile su cui un vafo di Veleno. 

Clpd, In quefto ; 
Ve- 
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‘SIECIO NI DIO. 25 
Vedi la morte tua fe tu ricufi 
D’Idelberto gli amori, 
La tua felicità , vedi nell’altro, 

[copre l’altro sù cui vi è Scetro, e Corona, 
Se Spofa a lui ti rendi. 
Tu rifiuta qual vuoi, qual vuoi tu prendi. 

Adel. A’ Matilde dirai, 
Che la fua Tirannia con tanti doni 
Si dimoftra ver mè troppo amorofa, 
Ma che per quanto fia 
Prodiga, e generofay 
Non è maggior della coftanza mia. 

Clod. Quanto imponi farò,ma intanto {cegli, 
Viuoiimostal tofco”0 vuoi loSpolo,e’IRegno? 

accetta il bacile > dow’ e il Peleno. 
Adel. Quetti doni io gradifco., e quelli io fde- 
Clod. Penfa. gno. 
Adel. Non replicare. 
Ciod. INon t’inganni la fperanza 

D’ottener con la Coftanza 
Del tuo duo]! qualche pietà : 

Hai nel labro la tua forte. 
Un tuo nò ti guida a morte, 
Un tuo sì, lieta ti fi; Non ec, 

SG. E: NnA nos Vil] 

Adelaide, poi Matilde con Suardie . 

Adel. Delaide, che penfi? 
Tra i doni di Matilde 

Animofa ne {cegli un che dì lei 
Il crudo genio appaghi. 
Ah sì col mio Lotario 
Pa mortal Tofco ‘oppreflo 

f Vo-  



  

   

  

      

                  

   

    

   

  

    

  

   
     

     
     
    
        

26 Any DL} rl. | 
Voglio di morte un Initromento fteffo. 
Il ‘Tofco dunque... . i 7 

mentre vuol prender il veleno giunge Matilde. 
Mat. Ancora . 

Vivi, ò fuperba? E tutti i doni miei 
Sprezzi ugualmente 8 

Adei. Nò quel, che mi è caro; i 
Ecco già prendo,è già l’appretlo al labbro 
Per cuftodirlo nel mio feno. 

Mar. Bevi, } 
Bevi dunque la motte. i 

Ade. Così deluderò l’empia mia forte, . 
mentre vuol beer il veleno , giuage Idel. 
colla Spada impugnata re/pingendo in me= 
ap a la Scena una. guardia. 

SUC N. sala dd 

n
n
 

Idelberto, e detti. 

Ide. “Y* Emetario, 1° ingreffo 
: Libero mi. permetti 0 ch'io t'uccido. 

Mar. Hai tafitoardir 2? Netifovvien, chefei 
Suddito , benchè figlio. 

1de. lo quì non venti | è 

A rintracciar in te la mia Reina, 
Ma*la mia Gehnitricé. 

Mat. Se per coftei la genitrice implori, 
La Regina non t'ode, e iti rigetta... 

14. Son vani,joMadre,i ttioi {ofpetti. To chiedo 
Sol che mora Adetaide. : 

Mat. Amato Figlio 
Or {on lieta, ce contenta. 

14. Ma fappi. che: Adelaide ioni ACE i 
$6la non può matir, prendi. Gli da i i 

Ad.



       

   

                                

    

    

    

   

      
         

SECC O N*DAO, 27 
- Ad. ( Che tenta? 
O. 14, Una parte di lei 
, S’uccida pur con quel "veleno; e I” tira 
teo Ch’è la parte migliore, 

Nelle vifcere mie da te s°uccida. 
Mar. Ah folle'ah! vile!edintakguifa'accrefci 

A me lo fcherno, alla nemica il fafto? 
a aL1Qlag beviqudl tofco. ad Aidelaiie 

14. A me lo porgî. 
Mar. Scoftati fortennato. 
14. Ah Madre almeno 
Concédissa i 

| Ad. To:t’ubbidiico: 
: 14. Ed io mi fveno. 

i Mentre Adelaide vuol’ bere il veleno , Îde!- 
berto prende la Jpada, e fe l accofla al 
petto in atto d’ ucciderfi. 

Mat. Ah fermatevi'entrambi, (e pur trovoffi 
Una via non penfata 
Da {paventar lamia fierezza. ) indegna 
Toglie il veleno ad Adelaide , elo gitta 

a terra. 

a Rendimi quefto Nappo; E tu’ codardo 
La vil {pada riponi, 
Non goderete nò de miei difprezzi, 
Che un breviffimo iftante 
Femmina ingannatrice, ingiufto amante. 

$ C'E NA IX. 

Clodomiro, e fadetti. | 

C/e. R Egina,infaufti avvifiil noftro campo 
Vinto reftò!DelRe tuo {pofo ancora 

Qui. non s’ ode novella. Ogni contorno 
Ba Preda



    

    

28 ALPI E TO 
Preda del vincitor s'empie di lutto : 

Ad. ( Sian grazie a i Numi. ) 
: Tdel. (Ecco dell’ire il frutto. ) - 
Mat. O itelle! e ciò fia ver? cangiò d’afpetto 

La fortuna così? Dov'è il mio {pofo? 
Berengario dov'è? De fuoi vaffalli, i 
Dimmi, chilo tradì? mancò fi tofto 
Nelle Schiere il valor? ma quì mi perdo 
Troppo in vano al grand’ uopo. 
Vanne o Duce, e ‘rinforza ' 
I cuftodi alla Re ggia 
I difenfori alla Città! Sì cerchi 
Di Berengario. Unifca : 
La gran Sala i Primati . In tal periglio 
Provido da più menti efca il configlio. 

Clodomiro parte 
Ah perfida, tu godi ad Adel, 
Delle {venture mie? ma trema ancora; 
Trema sì del mio fdegno. E tu fellone, 

ad Idelberto. 
- Tu che l’onor del fangue 

Sacrifichi all’altar d’un folle amore; 
Tu pur fcopo farai del mio Furore. 

Ah che mi fento in petto 
Ardere il cor di fdegno. 
Perfido figlio indegno, 
Donna fuperba ingrata. 
Ma ti farò {pietara. 
Ma ti farò tremar, 

Del tuo sì dolce affetto ad Idelb. 
Vedi qual ‘frutto ai colto, 
Ah non mirarmi in volto. 
Madre non mi chiamar. 

Ah che ec. 

SCE 

 



SECONDO. 29 

i; SGL EN PA TU 30 

to i Adelaide , 1delberto « 

Ad. CyR Padre miglior Figlio ben degno 
Oh Dio, quanto mi {piace, 

lo Non poter al tuo amor rendere amore. 
Prence, foffrilo in pace, 
Stima, ollequio, rifpetto, 
Gratitudine, affetto ognor potrai 
"Trovare in Adelaide; Amor non mai. 

ld. Ne amor pretendo già. 
‘Tanta felicità {perar non lice 
A chinaequefigliuo! d’un tuo nemico; 
Con affetto pudico, 

- Al mio core infelice; 
Non vietare l’amarti, e fon contento, 

>» dd. Vedo il tuo merto, e quafi 
Di tanta mia coftanza ora mi pento . 

14. Nò, fiegui pur l’impegno 
Del coftante odio tuo del tuo rigore, 
Un così giufto {degno, 
E’belio agli occhituoi,quanto il tuo amore. 

Mi piaci ancor fdegnata, 
T’adoro ancor crudele, 
E ti farò fedele 
Senza {peranza ancor. 

Ne mai chiarmatti ingrata 
Saprò ne mai lagnarmi, 
E. meno vendicarmi 
Saprò del tuo rigor. 

Mi ec, 

Bi? ' SE  
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I Adelaide . | 

S Ommo Rettordel Cielo, i tuoi configli: | SJA Oro, € taccio, e, tremo. 
i Ottone in mio foccorfo Mandi de’ mali mici nel punto eitremo . afcer tu fai degeneranti i figli, a’ paterni coftumi, e moftri appieno, he la tua faggia, e sì poffente mano ’antidoto fa trar fin dal veleno. uona il Cielo, e {paventato Stà il Paltor che danni attende, a Ja pioggia poi difcende, e fue brame a confolar. cmbra a noi crudele il fato, nando appunto è più clemente, he non val la noftra mente, Gli alti arcani a rivelar. 

uona cc. 

SC! Er: Ni A XII. 
Mure della Città di Pavia con Ponte evatojo, Torri, e.rivellino, Dal? altra parte Campo di Ottone. 

Ottone col /uo e/ercito, Matilde, ellozomiroa fopra le Mura, e Soldati . 
o E Gcomi, Otton:chevuo: è Otto. Le rie catene 

Sciogli al piè d’ Adelaide, e aleirispina «Ta 
a |   



i $SECO N DO, 31 
La, libestade; e’1 ERO scs 
O? proverà qual fulmigc il mio fdegno. . 

‘Otto. Udifti, o donna 
Mat. Ancora 

La Provincia vaffalla à me. s’ inchina. 

 Rendimi i pregj mici; dimmi Reina. 

O}to. Reina non faretti, 

E Sc rendeffi, o. proterva, 
A*chitu l’occupafti il Regno, e. il nomey 

Ma fenti, © a ambiziofa, e vana, 

Se l’opprefla. Adelaide i 

Libera in quelto dì rendi al fuo Trono, 

Ogni ingiuria a lei fatta 10 riperdono.. 

Mì fe ricufi, io con orrendi efemp)j 

Farò di te non più veduti {cempi. 

Mat. Clodomiro; Adelaide. a, mes’appreffi, 

“Vuò, che veda coftui da ciò, che tento, - 

Se Regina fon io , fe lui pavento. 

SS. GC ExiNa A. Sii 

Cledomiro, Adelaide conguardie, € detti 

Clod. 13 Cco la prigioniera. 

Otto, Il mio bel Sole. 

Adel. 1] mio gran difenfore. 

Mat. Ottone, alza, la fronte. 
Vedi colei, per, cui tu porti guerra, 
All’Italica Terra? - 

Otto. Vedo sì l’innocenza 
Da l’empietà tradita. 

Mat. O° tu ritira 
L’armi da queto Regno , och’ io la {veno . 

in atto di ferir Adelaide, 
Su gli occhi tuoi rifolvi 
Altro indugio non hai,che un fol momeEto. 

Otto. Mifero? In qual cimento 
4 Con  



      
    22 ATTO 

Con la vita di let {tà la Mart. HH momento 2 Già vibro il colpo. Otto. Fermati, ol{cellerata. Il tuò confortey ‘cè trà le mie ritorte Mat. Lo Spofo mio tuo Ptigioniet? Nol credo. Otto. Olà quì voglio Berengario. In breve. ad una guardia . Mat. Non mi lufinghi ; nò . Ceflà dall’armi, | Guida lungi le {chiere. | O’ dell’Idolo tuo 
Il cadavere efangue ora vedraì. Otto; Senti, © donna crudele. Voglio appagarti, € Voglio, sr, he mat far deggio? ) | Mart. È ancor non mì rifpondi? | 4Adel.Gran Rè.Deh non voler, che il mio peri. atteniga il volo all’immiortal tua fama . delaide da te tanto non brama . | Con intrepido ciglio i | ira il mio ftrazio: e pofcia alla vendetta Tutti gli fdegni tuoi defta, ed affretta. 

Sì CE AES 
Idelberto, e detti ; poi Berengario, Guardie . I del, IO; nò0} Con la mià vità N Salvifi quella d’ Adelaide. Adel. Oh Stelle! 

Mar. Ah figlio traditor,; figlio ribelle. del. Idelberto. fon 10, 
fon tuo prigionier finche ficura Dalla Madre inclemente 

| | Sia la bella innocente | | Otto. Attonito rimango. Ù | Ber. Eccoti Berengario. 
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j SECONDO. 33 
. Mar. Avete, Ò ftelle 
i Più {venture per me? 

Otto. Donna fuperba, 
Dov’è la tua fierezza? 
Pria così altera, ed or nel tuo fembiante 
Così melta, e turbata? 

Mat.Empio,avverfo deftin fon difperata. par. 
Adel. Ottone, io parto, e alla prigion ritorno. 
Otto. Ed iorefto è verfar tutto il mio Sangue 

Per la ttia libertà, per la tua vita. 
Spera; Ò bella Adelaide, 
Speta .nel valor: mio, 
E nella tua innocenza. 

Adel. Ottone’ «ir Adio. parte 

SC. E. N A XV. 

Ottone, Berengario , 1delberto, Guardie. 

Ber. {E perchè t’opponelti 
All’acerbo conflitto? 

f Qual fierezza ti mofle 
A fo{pender all’or la morte mia ? 

Otto. Berengario, rifletti. 
Che è Lorario togliefti, e vita, c regio . 
Sovente avvien, che il Ciel vi è 1 gran delitti 
Il gaft go fofpenda, 
Ma fe il reo non fi emenda, 
Da la fua fofferenza il Ciel fi fcuote, 
E con più grave sferza all’or percuote. 

| Ber. Ah? Colpa del deftino, 
F’la caduta mia. Quefte ritorte 

Ù Erano è te dovute, ed io la avea 
Preparate per te; L’empia fortuna, 
Che cieca il merto, ed il valor non vo 

1 5  



  

    

    
34 ACUTI FF 70 
AI tuo braccio le tolfe, e al mio le diede 

Non fidarti della forte, 
Non fon forte le ritorte 
Sì lontane dal tuo piò. 

Se con me fi cangia il Fato, 
Facilmente il Nume ingrato 
Può cangiarfi ancor con tè. 

Non ec. 

SY CHE N A XVI 

  

   

Ottone , Idelberto, Soldati. 

QUI Uardie, alla regal. Tenda 
Idelberto fi guidi. 

del. Iniquo fato, ! 
Quando mai finirai d’effer {pietato? parte 

Otto. Con due pegni fi cari 
Alla fiera Matilde, afficurata 
Parmi la vita d’ Adelaide. Al fine 
Berengario è frà Ceppi. 
Tremerà l’empia Bonna i 
Dello Spofo al ‘periglio. Ad Egli fteffo 
Ch’una ftrana fortezza ardito oftenta; 
"Egli dell’ira mia trema, e e paventa. 

Sembra. all’ audace afpetto 
Non paventar l’altero, 
Ma ftorfe nel fuo petto, 
Parla tremando il cor. 

Pietà {perar potria 
Meno fuperbo, e fiero; 
Ma la Clemeuza mia, i 
Non merta un tal furor. | 

embra ec. 
Fine dell’ Atto Secondo, 

ATTO 
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ALLO 
TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Galleria di Statue con Sedie. 

Matilde , Clodomiro , e Guardie . 

Mat A dino) lo {pofo, e il figlio 
Gemono fra catenè. Il Regno fteffo 

Mal ficuro vacilla. Inique ftelle 
A tanti crudi affanni 
Non refitte il mio cor. , 

Clo. Deh non lafciarti 
In balìa del dolor. Non è da Grande 
Il difperar nelle {ciagure. Ancora 
Donde {perar ti_refta;, 
Se Adelaide è 1 intua man. Può i fua vita 
Da più fatal periglio 
Salvar tè fteffa, Berengario, e il Figlio. 

Mat. Sì, sì tutto fi tentiz'o0 13 quì tofto 
Sia condotta Adelaide. 414 una Cuardia. 

Clo. Otton che l’ama 
"Tutto darà per Lei, 

Mat. Ma la fuperba 
Forte deludera le mie {peranze. 

Clo. Non lo temer. La libertà, la, ;vita 

Val più d’un Regno; ne conofce il prezzo 
Bo Anche -  
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35 ATTO 
Anche Adelaide. La Clemenza adopra 
Finche giova al difegno, 
Poi {e {prezza pietade, ufa lo fdegno , 

Per acquiftar un regno, 
Il fingere è permeffo. 
Il fimular lo fdcgno, 
Tal volta è ancor virtà . 

Chi a grand’imprefa a{pira, 
Ufa nelle vicende $ 
Or la Pictade, or l’ira, 
Come gli giova più. 

Per &c. 

SUO ENNA 
Matilde, e poi Adelaide. 

Mat. ® H Spofo ! oh! figlio. oh! Regno. 
C Nomi tutti a me cari.Ognun di voi 

Può coftarmi la vita . Ognun di voi 
Sollecita mi rende. Ecco Adelaide. 
Parta ciafcuno. Si: procuri intanto 
L’ira celar della pietà col manto, 

«44. Che mi chiedi Matilde? 
Che pretendi da me? 

Mat. Più che non penfi. 
Pietofo hò in feno il cor, talor m’accendo, 
Ma non dura il mio {degno. losù tuoi cal 
Penfai fovente, e lagrimai tal volta. Ad. Che vuoi dirmi perciò. 

Mar. Siedi ed afcolta. fiedono 
Ad. ( Infolito favor. ) 
Mar. Sò che d’ Ottone 

Tu vivi amante. e sò ché lui t’adora ; 
Che tua fpofa ti brama > 

Che  



TERRA 0; 37 
Che fei l’Idolo fuo. Scufo per tanto 
L’odio ch’hai per mio figlio, ; 
Ne’ ti priego per lui, ne ti configlio. 
Egli è parto infelice 
D’un’affitta Regina; e Ottone impera 
Della Germania in Trono. 
E’giufto l’amor tuo. Cieca non fono: 

Ade!.Si giufto è l’amor mio,ma non sò quanto 
Tu fincera favelli, In un iftante - 
Non sì cangia in pietade un gran livore, 
“Temo che mal s’uni{ca il labbro, eil core . 

Mar T’inganni. Io fe tì odiaffi 
Potrei farti perir. Nelle mie mani 
Ti pofe il tuo deftin. Da me dipende 
La tua vita, lo fai. Ma pur defio 
Con tutto il mio poter farti felice. 
Lafcia pur Idelbertto, 
"Torna al tuoRè,torna al tuo Spofo,io rendo 
A te la libertà. T’affolvo 10. fteffa 
Ad onta del Deftin, che ti condanna. 
Ora, ingrata, fe puoi, dimmi tiranna. 

Adel. Dunque fian grazie a i Numi, 
Ti cangiafti una volta. Andiam Matilde 
Pace, regni ed amor... 

Mat. Si; ma fian fatti : è 
Pria frà di noi di giufta pace i patti. 
Scrivi ad: Ottoni... 

Adel. Che mai? 
Mar. Che d’amiftade ; 

Stringa il nodo con noi. Ch’alla Germania 
Riconduca le Schiere. à Berengario 
Ceda il Regno d’Italia, € sì ‘contenti, 
S’egli di gloria è vago, 
Lell’acquifto ‘ch'e È della tua mano. 

«4de!.Qh gran cor diMatildetecco il bel ino  



28 A) È LO 
D’un’Eroica pietà. d’afficurarti 
Tenti il regno ufurpato; e fingi poi 
Difpenfar generofa 1 doni tuoi 
Non lo {perar, 

Mat. Superba; il tuo difprezzo 
Dovria farmi fdegnar. ma compatifco 

. Ii duol che ti fà cieca. Al finnon chiedo 
Più di quel che fia mio. d’Italia il Regno 
E’in mio potere, e quelle {chiere ifteffe 
Ch’oggi l’anno acquiftato...... 

Adel. pl vili... 

a
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L’acquifto del mio "Trono 
Lor non coftò un cimento, 
Se gli aperte le porte un tradimento. 

Mar. Bafta. Io regno, Adelaide,e alficurarmi 
Queltto Trono potrei colla tua morte. 
Nol faccio, ed è pietade 
Quella che mi trattien . Ma fe tu fiegui 
Ingrata, ad infultarmi, 
Anco della pietà faprò {cordarmi. 

«Adel. Eh dì, che non mi {veni, 
Perche di Berermgario, 
E del Figlio paventi; 
Che due fi cari pegni 
La remora fatal fon di tuoi fdegni. 

Mat. Dunque la mia Clemenza 
l'eco inutil farà? trema alle voci. 

Del giufto mio rigor. Sì; vò che il foglio 
Scrivi ad Ottone, o la tua morte io voglio. 

Ad. Pria morir,che ubbidirti, Ottone in Capo 
Farà le mie vendette. 

: Mart. In van l’attendi 
Dopo la morte tua, 

addel. Vegliano i Numi 
A prò dell’Inpocenza, e ancor può darfi 

1c  



   "TERZO 39 
Che tu fempre non fia faftofa tanto. 
Che pria del mio morir,vegga i! tuo pianto . 

Mat. La Speranza t’inganna. Olè coftei 
Sulle mura affalite. 
Si conduca, e s’uccida . 
Vanne, in brieve morrai; . 

Perfida, e il piantomio, nò ; non vedrai. 
“T’inganni, fe {peri 

Veder il mio pianto. 
“Tu pena fratanto, 
Tu vanne a morir. 

Privarmi può il fato, 
Di ciò che acquiftai 5 
Ma tu non potrai, 
Vedermi languir 

‘inganni &c. 

    

            

    

        

  

SC ENEA iL 

Adelaide . 

  

O’ barbara, la morte i 

i Non è il maggior de mali miei . l’amara 

i Lontananza crudel del caro Spolo 
Toglie all’anima mia tutto il ripofo.. 

Crudeliffimoamor, tu mi accendeiti 

Sol per farmi languir. Grandezze, e Trone 
Involarmi era poco, 
Se del Idolo mio, fe del mio Bene, 

Non mi privavi ancor. Barbaro Amore 
Quefto è troppo al mio fen fiero dolore ; 

Stringer fra lacci un core», 
Lontan dal caro Bene 
Sempre lafciarlo in pene, 
E troppo crudeltà, 
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40 A) TL 1 O 
Voi che provafte amore, 

Se ancor pietà fentite, 
Dite s'è pena, e dite, 
S’altra maggior fi dà. 

Stringer &c. 

SE OQHE NA IV. 

Accampamento di Ottone fotto la Città di 
avia con Inftrumenti militari 

per batter le mura. 

Ottone col E/ercito. 

Ort. Atilde abufa ancora (mo 
#4 Della mia fofferenza,e ciò chio bra- 

Ancor niega adempir, fi venga, ò fidi, 
Delle mura all’affalto; io vi precedo . 
Di trionfar già parmi. 
La Vittoria a ftringo. all’armi,all’armi. 
Mifero me? Che veggio? © là ceffate 
Dal furibondo affalto. 

Fa fermar i fuoi Soldati. 
Segue l’ affalto. Le Miacchine battono le Mu= 

14 > che doppo qualche refilenza da una 
Parte rovinano, e su la breccia comparifce 
«4delaide innanzi da molti foldari della Citta . 

 



T FEAR ZO. 

Idelberto, e detti 

Adel. A H Signor fe la vita 
D’ Adelaide t’è cara, 

Dell’ardite tue {chiere {e 
L’impeto arretta. A mortatrifchio'efpofta 
Deh rimira colei, per cui difefa 
Veni{ti armato all’onorata imprefa. 

Otto. Spieghinfi bianche infegnezindi fra facci 
errengario à me guida. ad una guardia 

D’ Adelaide il periglio 
Coiti all’empia Matilde 
Quanto quel del fuo {poto , e del fuo figlio, 

| Adei. Deh, feti batta 1l mio; 
 “Rifparmia Otton; del genitore il Sangue. 

Otto. Nò. Se l’iniqua donna ambo trafitti 
Non vuol vedervi; tolga 
L’innocente Reina al fiero marte. 
Voglio {chernir così l’arte con l’arte; 

$ QUE NAVI, 

Berengatio, é detti. 

Ber. a Sco che pretendi? 
Otto. A tempo, a tempo, 

Berengario venifti. Olè foldati . 
Tdel, Qual furor lo trasporta 
Otto. Il Figlio, e il Padre 

Cola col petto ignudo 
Vadano incontro à le lor proprie fquadre. 

Ber, Ottone, e dove, e quando i 
al  



    

  

  

   
    42. AA x 

“Tal barbarie intendetti ? 
Se i Reè tuoi prigionieri 

ratti con modi fi {corteli, e rei, 
elle vittorie ancor vile tu fei. 

Otto. Tal di Matilde appunto 
E’ l’empietà cen Adelaide, Offerva 
Quel berfaglio innocente è mille armati ; 
Poi di fe al par de la fierezza mia 
Di Matilde la rabbia in fame fia. 

del. A cuftodir la bella. 
Dal -militar furore. 
lo n’andtò., fe. il. permetti, 

Otto. E folo, e difarmato, 

    

    
    

    

   
Vanne dunque, Idelberto i 
E l’Efpofta ea pia I 
Difendi dal furor delle mie {quadre ; | 
India, le Mica cate Ci ino Lal deri i 
Pronto ritorna, Ò, miri eftinto il. Padre. 

I#e!. Farò di quefto petto FI i 

  

A’la bella infelice argine, e feudo. 
Difprezzo ogni prriglio, e fol defio 
Salvar, morendo ancor, l’ Idolo mio. 

I elberto entra per la breccia, e fa 
ritivar Adelaide » 

S$ uvE, NU AVI, 

Ott9nf» €, Berengario, 

Otto. A Lila regal miatenda alle guardie 
Berengario {en vada; 

E cuftodito attenda 
-Il fucceflo dell’armi. 

Ber. Ad ogni infulto , 
Dei 

 



      
    
       

TE RUZIONI 4384 
Dell’ inftabil fortuna il mio coraggio 
Intrepido rl{ponde, 
Ne fi turba giammai, ne fi confonde. 

Prima fonte = e poi Rufcello 
Chiaro e bello = fu nel monte 
L’ampio Fiume = Che fpumoto 
Gorgogliofo = a! mat fen và. 

Ma nel feno poi dell’ Onde, 
Nel gran Fiume sì confonde , 
To depreflo fon lo fteflo, 
Ma il tuo fafto cangerà! 

Prima &c. 

SCE .Nt Ayn Vaia 

  

    
                    

      

    

            

   

          

   

  

Ottone con l’efercito, 

a Alle mura nemiche ; 
# DD Adelaide fu tolta. Ora miei fidi 

Si rinforzi l’affalto. Il varco aperto 
Avete da voi fteffi. A _compìr l’opra 
Poco oramai vi refta. 
Tte: del trionfar. la ftrada è quefta. 
1 foldati falifcono la Breccia 5 €. won. tro= 
mando oflacolo entrano in Citta. 
Adelaide a tè vengo; afciuga intanto 
Dal giufto pianto 1l tuo, vezzofo ciglio; 
Spero con mio contento 
‘Teco unito dar pace al mio tormento . 

Se vive amante core 
Vicino al Ben che brama, 
Non sà che fia dolore, 
Non sà che fia,psnar, 

Ma fe lontan fi mira. 
Non sà che fia piacere ;



  

        

      

     
      

     
44 A ST:ST: 7/0 ' E fol qualor fofpira IR Sì {ente confolar. 

Se &c. 
Entra ancl’ Efo per la Breccia con la Sua 
guardia . 

QUO NT A IX; 

Gran fala Reale. 

    

Matilde ; Idelberto , eGuardie. 

1a. (Ri non v’ è piu fpeme, 
Sopra i vinti gia preme 

L’ira del vincitor, 
Mat. Pavia gia cadde? 

Per te, per te fon ita ji O fempre al voler mio figlio ribelle. fi a pria, che il noftre fangue N Beva nemica {pada, E RI Venga Adelaide, e quì fu gli occhi tuoi eltuo malnato amor vittima cada 
OQlà Guardie, efeguite., 

14. Adelaide, o Regina; I, Non è piu fra legami; io la difciolfi . at. È grunge, dunque a tanto 
i L'’infolenza, e Pardirid'ua figlio infido ? | E ti foffro, e t’afcolto, e non t’uecido f 

Se brami la mia morte ; 
Saprò verfar il fangue., 

la rimirar difangue 
La bella non potrò! 

Se tolfe alle ritorte, 
La mia pictà l’amata, 

         

     
           

   

   

    

   

   

     

   

  

        



        
TE: Ri ZO; 45 

Contento Madre irata, 
Contento morirò.      
  Selec. 

x, 

    
      
   

$ CT ENNA 

Matilde , poi Ottone. e Guardie. 

      Mat. TC} Che farai Matilde? equal mai fperi 
Argine opporre al rapido torrente, 

Che impetuofo fopra te difcende ? 
Chi configlo ti dà? chi ti difende? 

Otto. Olè; colei ftringete, 
Mat. ‘Barbari non avrete, 

Il funefto diletto , 
Di veder me da voftri lacci avvinta. 

fn atto di ucciderfi. 
Otto. Ferma. La tua fierezza 

Non è maggior de la clemenza «mia 
Mat. Io catene non voglio. 
Otto. Sei prigioniera. 

Mat. Al mio deftino infido 
 Ceder non mi vedrai. Vanne, om'uccido. 

$ CC. E N/A, XI. 

      

       
    
    
    
    
    

  

       

     
     

     

  

    

Berengario , e detti, e poi sdelaide , 

Ber. M Altilde,e qual furore?il cor del forte 
Sa vincer col foffrire.1l cor del vile 

Si lafcia in preda è difperata morte. 
Ade!. Vieni, mio difenfore, 

Vieni, vieni, mio Rè. Lafcia, che io ftringa 
Quella man trionfale 
1h ogni imprefa è fe medefma eguale, 

Otto,   



   

  

  

      ‘46 A TT O ‘i 
Orto. Regina, eccoti al piede 3 

I tuoi fieri nemici. 
Chiede queft’alma mia 
Unirfia te Già°l promettefti. Lafcia, 
Che con {fede amorofa 
Poffa f{tringerti al fen Regina, e Spofa. 

Adel. È che negar pofs’io : 
SA quel clie mi fe dono. 
E della libertade, e ‘ancor del’ Trono ?- 

     
    

      

       

    

                    

    

    

          

Sì; tua ”fon 10: | 
Otto. Pu Ici è ' j 

‘Tutta la mia conquifta. : il 
Tu fei la maggior gloria 
Del mio trionfo, e della mia vittoria. 

4del. Signor non ti fia grave, 
‘Ch’uga grazia fo ti chiégga, 

Ott. Che nìai? 
Adel. Di queftl rei 

To‘P arbitrio vorrei. 
Otto. E’ l’arbitrio ti dono, 

Del gaftigo d’ entrambi, e ‘del perdono. 
4del. Berengario, Matilde, orches’afpetta 
Ate Ja Mia Vendetta. 
Mat. Fa di me ciò, che vuoi. 

Non afpettar, ch’io pieghi” 
Suplichevole un guardo è piedi tuoi. 

zer De la ragion:de Pl’ armi 
Serviti à tuo talento. Altra {peranza, 
‘Che quella”"di motir più non m’avanza. 

+/del. Mori "dtinque', o “crudele, 
Mori ateo, "o fpictara.   



      
  

              

TETRYZAO, 47 

SCENA ULTIMA. 

ldelberto, esderti. 

ldel. H mia Regina, 
Placati, Tu ben fai * 

uante volte da morte io te falvai. 

ade. Ben sò. Ben mi rammento 

De la puratua fede, e del tuo amore. 

Eccoti il Genitore; 
Eccoti ancor la Genitrice. Ah quefto 

Toglie le catene à Berengario. 

Non è premio che uguagli il tuo gran merto 

Al Principe Idelberto 
Deggio mio Rè, la vita. In ricompenfa 

Qualche grazia maggiore a lui difpenfa . 

Otto. Io dipendo da te. De’ Regni mici, 

ual già de’ Regni tuoi, l'arbitrà {ei . 

Adel. Abbia dunque Idelberto 
uanto occupò già Berengario. Io voglio 

Figlio sì degno in fu ’1 Paterno foglio. 

Idel. Magnanima clemenza ì 

Mar. Generofa pietà? 
B:r. Liete Godete, 

È felici regnate, anime belle. 

Orton. Sì sì. Spero goder fempre felice. 

4del. De la forte crudel più non pavento. 

Otto. Sein te, Spofa gradita, hò la mia pace. 

Ad.Se in te, Spofo adorato,ho il mio contento. 

Faftofo il Dio d’ amore 
Ti Talamo Reale 
Di rofe {pargerà; 
E più ferena, e bella 

Sara   



  
  

ARTATZO 
Sarà d’amor la ftella, 
Or che in fi lieto giorno 
Sol d’Imeneo d’intorno 
La face fplenderà. 

Faftofo ec. 

Fine del Dramma. 

   



 



 


